
717Arch. giur. circ. ass. e resp. 9/2025

DottrinaDottrina

CONTRASSEGNO 
IDENTIFICATIVO  
PER MONOPATTINI:  
IL DECRETO MIT  
27 GIUGNO 2025, N. 210
di Roberto Benigni (*), Annunziata Candida 
Fusco (**)

Con decreto n. 210 del 27 giugno 2025, il Mit ha dato 
attuazione all’art. 1, comma 75 vicies quater della L. 27 
dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020), relativo 
all’obbligo dei monopattini di esporre il contrassegno (c.d. 
targhino). Il provvedimento è in attesa di essere pubblica-
to sulla G.U. (1). 

Prima di addentrarci nel testo del decreto, proviamo a 
sintetizzare brevemente la disciplina dei monopattini così 
come modificata e integrata dalla L. n. 177/2024 (c.d. Ri-
forma Salvini) che ha avviato una complessa riforma del 
C.d.S. destinata a durare ancora per molto, considerata la 
lunga opera da completare a cura del Governo, tra decreti 
delegati, inclusi i correttivi, e i decreti attuativi.

I commi 75-75 vicies quinquies, art. 1, L. n. 160/2019, 
dedicati a monopattini e altri sistemi di micromobilità 
elettrica, sono stati in buona parte rivisitati dalla riforma; 
in particolare le principali novità riguardano l’obbligo di 
assicurazione RCA e l’obbligo di dotarsi di contrassegno 
identificativo.

Va preliminarmente detto che la prima modifica intro-
dotta dalla L. 177 cit. interessa proprio il comma 75, che nel 
dare la definizione di monopattini a propulsione prevalen-
temente elettrica, non rinvia più, per la delimitazione delle 
caratteristiche costruttive, all’allegato al Decreto del Mit 4 
giugno 2019, bensì ad un generico decreto del Mit, per la 
cui adozione non è stato fissato un termine. Ciò comporta, 
sul piano pratico-operativo, che finché (e non si può pre-
vedere quando avverrà) non sarà adottato il nuovo decreto 
del Mit, per le caratteristiche costruttive di cui alla lettera 
a), comma 75 cit., si continuerà a fare riferimento all’alle-
gato al Decreto del Mit del 4 giugno 2019 (2). 

Tanto detto, il comma 75 vicies quater, introdotto ex 
novo dalla riforma, nel prevedere l’obbligo del contrasse-
gno, parimenti rinvia ad un decreto attuativo da adottare 

all’uopo e anche in questo caso non si indica un termine 
per l’adozione. Ciononostante, per fortuna, il decreto at-
tuativo è arrivato (3). 

Il primo periodo del comma in esame prevede l’obbligo 
per i proprietari dei monopattini di richiedere “apposito 
contrassegno identificativo adesivo, plastificato e non ri-
movibile, stampato dall’Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato”. Quindi non si tratta di una vera e propria targa, an-
che se è invalso l’uso dell’espressione “targhino”, ma di un 
elemento simile ai contrassegni dei ciclomotori, dei quali 
ricalca alcune caratteristiche ma se ne differenzia per 
altre. Le modalità di rilascio e stampa sono stabilite con 
“decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze”; quest’ul-
timo stabilisce anche il prezzo di vendita dei contrassegni. 

Il secondo periodo del comma 75 vicies quater specifica 
che “i criteri e le modalità per la stampa e la vendita dei 
contrassegni, nonché i criteri di formazione delle specifi-
che combinazioni alfanumeriche, sono stabiliti dal Dipar-
timento competente del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, sentito il Ministero dell’interno” mentre “la 
specifica combinazione alfanumerica univoca da stampare 
sul supporto è generata dal Dipartimento competente del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti”. 

Insomma, una formulazione abbastanza complessa che 
potrebbe far pensare, come qualcuno ha fatto, ad un rinvio 
a due decreti attuativi anziché uno. Il dubbio viene sciolto 
dall’art. 1 dello stesso Decreto 210 che, nel delimitare l’am-
bito di applicazione, esordisce così nel suo unico comma: 

«In attuazione dell’articolo 1, comma 75-vicies quater, 
secondo periodo, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, il 
presente decreto disciplina:

a) i criteri e le modalità di stampa dei contrassegni 
identificativi per i monopattini a propulsione prevalente-
mente elettrica, al fine di garantirne l’uniformità, la sicu-
rezza e l’inalterabilità degli stessi;

b) i criteri di formazione delle specifiche combinazioni 
alfanumeriche dei contrassegni, ai fini dell’univoca identi-
ficazione di ciascun monopattino».

Quindi, si dà attuazione al secondo periodo, dando per 
scontato che il decreto sia unico; in effetti, a guardare la 
premessa, si menzionano le “interlocuzioni intercorse con 
l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato in merito all’indi-
viduazione dei materiali, alle caratteristiche tecniche e ai 
criteri e alle modalità di stampa dei contrassegni nonché 
con riguardo ai criteri di formazione della combinazione al-
fanumerica da essi adottata, nell’ottica di garantire la mas-
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sima conformità alle esigenze di sicurezza e tracciabilità 
richieste dalla normativa vigente”, proprio come richiesto 
dal primo periodo; ancora si richiama “la nota del 19 giu-
gno 2025, con la quale il Ministero dell’interno si è espresso 
positivamente in relazione ai criteri e alle modalità per la 
stampa e la vendita dei contrassegni, nonché ai criteri di 
formazione delle specifiche combinazioni alfanumeriche, al 
fine di assicurare la tutela degli interessi di ordine pubbli-
co”, come pure voleva il secondo periodo del comma 75 vi-
cies quater; non si fa espressamente cenno al parere del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, pure citato nel primo 
periodo e che si presume sia stato acquisito anche indiret-
tamente, visto quanto detto. Ad ogni modo, contorsionismi 
linguistici a parte, pare che il decreto contenga tutto quello 
che è necessario per dare attuazione alla norma primaria. 

L’art. 2 del decreto è interamente dedicato alle caratte-
ristiche del contrassegno identificativo (targhino), preve-
dendo indicazioni tecniche di carattere generale e rinvian-
do per quelle di dettaglio all’allegato “A”. Il contrassegno 
ha le seguenti caratteristiche: “a) è di forma rettangolare 
e presenta dimensioni pari a 50 mmx 60 mm; b) è stampa-
to su supporto plastificato dotato di proprietà adesive, non 
rimovibile, al fine di garantirne l’integrità e la permanenza 
sul monopattino elettrico; c) il fondo è di colore bianco e 
i caratteri alfanumerici sono di colore nero, per assicurare 
la massima leggibilità e il contrasto visivo; d) reca in modo 
inequivocabile l’emblema dello Stato (…) ed è provvisto di 
incisioni antistrappo e serigrafia anticontraffazione, al fine 
di garantirne l’autenticità e prevenire eventuali manomis-
sioni” (comma 1, art. 2, D.M.). L’introduzione sul contras-
segno, come previsto dall’allegato “A”, punto 2, par. 6, della 
scritta “M.E.F.”, rappresenta invece un’anomalia rispetto al 
contrassegno dei ciclomotori, che, come previsto dall’art. 
250 e segg. del Regolamento al C.d.S., presenta il solo sim-
bolo della Repubblica Italiana. Inoltre, precisa sempre il 
punto 2, par. 7-lett. b), il contrassegno è composto da sei 
caratteri alfanumerici divisi in due file da tre, diversamen-
te da quello dei ciclomotori dove il primo è sempre con-
traddistinto dalla lettera X e gli altri possono variare. 

L’allegato “A”, cui si accennava, composto da tre punti, 
specifica inoltre la natura del contrassegno, le caratteristi-
che tecniche di dettaglio, le modalità di applicazione dello 
stesso. A tale ultimo proposito, il comma 3 dell’art. 2 del 
D.M. spiega che “il contrassegno identificativo è applicato 
in modo visibile e permanente sul monopattino elettrico 
nell’apposito alloggiamento predisposto sul parafango po-
steriore. In assenza di tale alloggiamento, il contrassegno 
identificativo è applicato perpendicolarmente al piano di 
simmetria longitudinale del piantone dello sterzo nella 
parte anteriore dello stesso. Il contrassegno di forma ret-
tangolare è posizionato sul lato corto che costituisce la 
base della sequenza alfanumerica in modo che la stessa 
risulti chiaramente leggibile”. Al punto 3, si ribadisce che 
il contrassegno è “applicato in modo visibile e permanente 
sul monopattino”, e si specificano ancor meglio nel detta-

glio le differenti modalità nel caso il mezzo sia provvisto o 
meno dell’apposito alloggiamento. “In presenza di un appo-
sito alloggiamento, il contrassegno è installato sul parafan-
go posteriore, in posizione centrale rispetto alla larghezza 
del monopattino e in modo tale da risultare perpendicolare 
o sensibilmente perpendicolare al piano longitudinale di 
simmetria del monopattino stesso” (lettera a); “in man-
canza di un apposito alloggiamento posteriore, il contras-
segno è applicato nella parte anteriore del piantone dello 
sterzo, in posizione tale da essere visibile frontalmente, ad 
un’altezza compresa tra 0,20 metri e 1,20 metri dal suolo” 
(lettera b). In sede di cammino parlamentare erano stati 
presentati emendamenti per trasformare il contrassegno 
in un “Qr Code”, ma le osservazioni presentate da ANVU 
(4) (tramite il dott. Roberto Benigni alla Camera ed il dott. 
Gaetano Barione e altri al Senato) hanno permesso di far 
comprendere l’impossibilità di contestare violazioni in as-
senza di un contrassegno ben visibile ed in “chiaro”.

È vietata la circolazione dei monopattini sprovvisti di 
contrassegno identificativo o con contrassegno non visi-
bile, alterato o contraffatto secondo quanto stabilito nel 
comma 75 quater, secondo periodo, L. n. 160/2019; chi vio-
la tale divieto soggiace alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 100 a euro 400 (comma 
75 undevicies, L. n. 160/2019 e comma 4, art. 2, D.M. cit.).

La vera sorpresa della normativa di attuazione, che 
forse non ci si aspettava, è contenuta nell’art. 3 del D.M.: 
il contrassegno identificativo del monopattino, di cui il 
proprietario è obbligato a fare richiesta, non è abbinato 
al mezzo bensì al suo proprietario. Infatti, la norma cita-
ta parla di “associazione del monopattino elettrico ai dati 
anagrafici di ciascun proprietario”, rinviando all’allegato 
“B” per la individuazione dei criteri di formazione delle 
combinazioni alfanumeriche. 

Ciò farebbe pensare alla portabilità del contrassegno 
ossia il proprietario lo dovrebbe poter trattenere in caso 
dovesse cedere il mezzo oppure, nella ipotesi più audace 
(“alla svizzera” per intenderci), dovrebbe poter spostare 
il contrassegno da un mezzo all’altro in caso possegga 
più monopattini. Aspetti questi non chiariti nel D.M. e 
che prestano il fianco a serie problematiche (5). In que-
sto il Decreto sembra prendere spunto dalla previsione 
normativa vigente per i ciclomotori, di cui all’art. 249 del 
Regolamento di attuazione al C.d.S. Così si legge nell’art. 
249 (Utilizzazione della targa in caso di trasferimento di 
proprietà dei ciclomotori): “1. In caso di trasferimento di 
proprietà, o di costituzione di usufrutto o di locazione con 
facoltà di acquisto del ciclomotore, o di patto di riservato 
dominio del ciclomotore, la targa rimane in possesso del 
titolare che può riutilizzarla per una successiva richiesta 
di certificato di circolazione dopo averne dato comunica-
zione ai soggetti di cui al comma 2 per l’aggiornamento 
dell’Archivio nazionale dei veicoli di cui all’articolo 225 
del codice. L’annotazione nell’Archivio nazionale dei vei-
coli dei dati relativi alla proprietà non muta la natura giu-
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ridica di bene mobile non registrato del ciclomotore ed è 
effettuata, ai fini di sola notizia, per l’individuazione del 
responsabile della circolazione. 2. Il titolare che non in-
tenda riutilizzare la targa assegnatagli provvede alla sua 
distruzione e ne dà comunicazione ad un ufficio motoriz-
zazione civile del Dipartimento per i trasporti terrestri, 
ovvero ad uno dei soggetti di cui all’articolo 251, con le 
modalità stabilite dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, ai fini dell’aggiornamento della sezione “ciclo-
motori” dell’Archivio nazionale dei veicoli”.

Occorre a questo punto evidenziare la ricaduta dell’e-
manazione del decreto 210 su un altro importantissimo 
aspetto legato ai monopattini che pure era in attesa di 
ricevere piena attuazione.

Rischiava infatti di rimanere lettera morta la previsione 
introdotta nel testo della L. n. 160/2019 dalla L. n. 177/2024 
relativa all’obbligo per i monopattini della copertura assicu-
rativa RCA disposta dai commi 75 quater, secondo periodo, 
ultima parte (6) e 75 vicies quinquies (7). Finora solo qual-
che genitore previdente aveva stipulato polizze assicurative 
ma solo per la copertura di eventuali danni provocati dai fi-
gli minori alla guida del monopattino elettrico, c.d. “Polizza 
Capofamiglia”, mentre quella per la conduzione del veicolo 
è una vera e propria polizza RCA quindi è tutt’altra cosa. 

La violazione del divieto comporta la stessa sanzione 
amministrativa prevista per l’inosservanza dell’obbligo 
di contrassegno vista poc’anzi. La copertura assicurati-
va obbligatoria è infatti anch’essa connessa al veicolo e 
dunque alla targa. Possiamo quindi auspicare che, con la 
messa a terra delle norme sul rilascio del contrassegno si 
darà piena applicazione anche a quelle relative ai profili 
assicurativi. Vedremo nei prossimi mesi come le imprese 
assicurative si organizzeranno per rispondere anche alle 
richieste degli utenti e in che modo scatteranno i controlli 
su strada da parte delle forse dell’ordine. 

Quanto alle regole di comportamento da tenere, la stra-
da da fare è ancora lunga, essendo le prescrizioni sulla cir-
colazione sparse nella L. n. 160 cit. e nel C.d.S. varie e strin-
genti e non ancora pienamente recepite dagli utenti (8). 

(*)  Vice Presidente Nazionale ANVU e Responsabile Ufficio Studi 
Giuridici.

(**) Avvocata, foro di Bergamo e autrice per La Tribuna del dossier 
“La riforma del Codice della strada”, Piacenza 2025.

NOTE
(1) Per un primo breve commento al decreto, si rinvia al contributo 

di ROBERTO BENIGNI, Alcolock e monopattini: le ultime novità, in que-
sta Rivista 2025, pag. 620.

(2) Pubblicato sulla G.U. n. 162 del 12 luglio 2019 dal titolo “Spe-
rimentazione della circolazione su strada di dispositivi per la micro-
mobilità elettrica”. Si veda anche il Decreto del Mit del 18 agosto 2022 
recante “Normativa tecnica relativa ai monopattini a propulsione preva-
lentemente elettrica”, entrambi richiamati dalla premessa del D.M. del 
27 giugno 2025. 

(3) Riportiamo il testo integrale del comma 75 vicies quater: «I pro-
prietari dei monopattini a propulsione prevalentemente elettrica hanno 

l’obbligo di chiedere il rilascio di apposito contrassegno identificativo 
adesivo, plastificato e non rimovibile, stampato dall’Istituto Poligrafico 
e Zecca dello Stato secondo le modalità previste con decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’economia 
e delle finanze, che stabilisce altresì il prezzo di vendita dei contrassegni, 
da versare all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegna-
zione alla spesa da destinare a compensazione del costo di produzione 
con una quota di maggiorazione da utilizzare esclusivamente per le at-
tività previste dall’articolo 208, comma 2, del codice della strada di cui 
al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. I criteri e le modalità per la 
stampa e la vendita dei contrassegni, nonché i criteri di formazione delle 
specifiche combinazioni alfanumeriche, sono stabiliti dal Dipartimento 
competente del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il 
Ministero dell’interno, al fine di assicurare la tutela degli interessi del-
l’ordine pubblico. La specifica combinazione alfanumerica univoca da 
stampare sul supporto è generata dal Dipartimento competente del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti tramite applicativo informatico 
dedicato. L’archivio nazionale dei veicoli di cui all’articolo 225, comma 1, 
lettera b, del citato codice della strada di cui al decreto legislativo n. 285 
del 1992 tiene nota della combinazione alfanumerica rilasciata e dei dati 
anagrafici del proprietario del monopattino a questa associata. Salvo che 
il fatto costituisca reato, a chiunque abusivamente produce o distribuisce 
i contrassegni di cui al presente comma si applicano le sanzioni previste 
dall’articolo 101, commi 5 e 6, del citato codice di cui al decreto legislativo 
n. 285.del 1992 Il contrassegno deve essere esposto in modo visibile. Il 
proprietario ha l’obbligo di comunicare il cambiamento della residenza o 
della sede secondo le disposizioni dell’articolo 97, comma 3 bis, del citato 
codice di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, in quanto compatibili».

(4) Associazione Professionale Polizia Locale d’Italia.
(5) Ricordiamo che nel sistema italiano la targa è legata al veicolo e 

non al proprietario intestatario dello stesso, come si evince dall’art. 100 
C.d.S.: “gli autoveicoli devono essere muniti, anteriormente e posterior-
mente, di una targa contenente i dati di immatricolazione” (comma 1). 

(6) 75 quater: “È vietata la circolazione ai monopattini a motore con 
requisiti diversi da quelli di cui al comma 75. È altresì vietata la cir-
colazione dei monopattini a propulsione prevalentemente elettrica privi 
del contrassegno di cui al comma 75-vicies-quater, con contrassegno non 
visibile, alterato o contraffatto, ovvero privi della copertura assicurativa 
di cui al comma 75-vicies-quinquies”.

(7) 75 vicies quinquies: “I monopattini a propulsione prevalentemen-
te elettrica non possono essere posti in circolazione se non sono coperti 
dall’assicurazione per la responsabilità civile verso terzi prevista dall’art. 
2054 del codice civile. Si applicano le disposizioni del Titolo X del codice 
delle assicurazioni private di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209”.

(8) Un esempio per tutti: art. 75 quinquiesdecies, L. n. 160/2019: “È 
vietata la sosta dei monopattini sul marciapiede. I comuni, a condizione 
che il marciapiede, per dimensione e caratteristiche, lo consenta, possono 
individuare con ordinanza aree di sosta riservate ai monopattini anche sul 
marciapiede, purché nella parte rimanente dello stesso sia assicurata la 
regolare e sicura circolazione dei pedoni e delle persone con disabilità. 
Tale utilizzo deve essere indicato con la prescritta segnaletica verticale 
e orizzontale. Le aree di sosta riservate ai monopattini possono essere 
prive di segnaletica orizzontale e verticale, purché le coordinate GPS del-
la loro localizzazione siano consultabili pubblicamente nel sito internet 
istituzionale del comune. Ai monopattini a propulsione prevalentemente 
elettrica è comunque consentita la sosta negli stalli riservati ai velocipedi, 
ai ciclomotori e ai motoveicoli”. A proposito di sosta dei monopattini, ci 
si è chiesti se quest’ultima previsione comporti un aggiornamento della 
segnaletica. A nostro parere no, perché il consentire la sosta negli stalli 
riservati a velocipedi e ciclo/moto non modifica la destinazione degli stal-
li, ma solo il loro utilizzo. Mentre per la sosta sui marciapiedi, finora non 
veniva sanzionata per assenza del contrassegno identificativo mentre solo 
pochi Comuni effettuavano la rimozione, pure prevista per la violazione 
dell’art. 158 c. 1 lett. h), C.d.S. in combinato disposto con l’art. 159. 


